
 
CITTÀ DI TORINO 

CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SETTORE SICUREZZA STRADALE 

Ufficio Studi e Formazione 
 
            CIRCOLARE N. 105    

Operativa 
 
OGGETTO: Polizia Giudiziaria e di Sicurezza. 

Modifiche normative in tema di: “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, D.L.vo 25 luglio 1998, n. 
286. 
Intervento legislativo “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”.  II^ Parte. 
Legge 15 luglio 2009, n. 94. 

 
 Con riferimento alla Legge Legge 15 luglio 2009, n. 94, recante “Disposizioni in materia di 
sicurezza pubblica”, pubblicata sul Supp. Ord. n. 128/L della G.U. n. 170 del 24 luglio 2009 e in vigore 
a far tempo dal giorno decimoquinto dalla data di pubblicazione (dunque dal 08 AGOSTO 
2009), si elencano, qui di seguito, le innovazioni legislative apportate e aventi maggiore incidenza 
sotto il profilo dell’attività della Polizia Locale (in grassetto i riferimenti agli articoli dei testi 
normativi oggetti di intervento) per quanto attiene a: 
 

D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286,   “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”. 

 
rimandando a ulteriori Circolari le trattazioni dei restanti testi normativi su cui è intervenuto il 
Legislatore. 

 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286    
“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” 
 
¾ Articolo 4 “Ingresso nel territorio dello Stato”. 

Sono state introdotte ulteriori limitazioni all’ingresso nel territorio dello Stato, oltre a quelle già 
precedentemente previste, nel senso in cui: 

il terzo periodo del comma terzo è così modificato (in grassetto la parte aggiunta): 
“…omissis…Non è ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che 
sia considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno 
dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli 
alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone o che risulti condannato, 
anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione 
della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per 
reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per 
reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o 

• 
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per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo 
sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite. 
…omissis…”; 
è stato aggiunto un ulteriore periodo, recante quanto segue: “Impedisce l’ingresso dello 
straniero in Italia anche la condanna, con sentenza irrevocabile, per uno dei reati 
previsti dalla disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della Legge 22 aprile 1941, 
n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice 
penale.”(1). 

• 

 
¾ Articolo 4 bis “Accordo di integrazione”. 

Di nuova introduzione, subordina il rilascio del permesso di soggiorno alla stipula e alla 
sottoscrizione da parte del richiedente del c.d. “Accordo di integrazione”, i cui criteri e modalità 
saranno fissati dai Ministeri competenti entro i centottanta giorni successivi all’entrata in vigore 
della presente Legge.  
La perdita integrale dei “crediti”, assegnati allo straniero mediante tale “Accordo”, comporta la 
revoca del permesso di soggiorno e la sua espulsione, a mente del comma quarto dell’articolo 
13 del Decreto Legislativo 286/98(2), salvo ricorrano motivi ostativi di asilo, umanitari, ecc.  
 

¾ Articolo 5 “Permesso di soggiorno”. 
Detto articolo è stato oggetto di più interventi: 

di nuova introduzione, il comma secondo ter subordina la richiesta di rilascio e 
rinnovo del permesso di soggiorno al versamento di un contributo il cui importo è 
compreso tra un minimo di 80 € e un massimo di 200 €. Detto che è escluso da tale 
versamento il rilascio e il rinnovo del permesso di soggiorno per asilo, richiesta di 
asilo, protezione sussidiaria e motivi umanitari, le modalità di versamento e quanto 
consegue saranno fissate con decreto dei Ministeri competenti; 

• 

il comma quarto è stato modificato nel senso in cui i termini entro cui lo straniero 
deve richiedere (al Questore della provincia in cui dimora) il rinnovo del permesso di 
soggiorno sono stati unificati(3) con la frase “almeno 60 giorni prima della scadenza”; 

• 

il comma quinto bis prevede ora che si tenga altresì conto, ai fini del provvedimento di 
revoca o diniego del permesso di soggiorno, anche delle eventuali condanne riportate 
dallo straniero per i reati previsti dai commi primo e secondo dell’articolo 380 del 
Codice di Procedura Penale(4); 

• 

il comma quinto ter di nuova introduzione prevede che il permesso di soggiorno possa 
essere rifiutato o revocato quando si accerti la violazione del divieto di cui al comma 
primo ter (anch’esso di nuova introduzione, vedi ultra, pag. 7) dell’articolo 29, D.l.vo 
286/98, recante “Ricongiungimento familiare”; 

• 

il comma ottavo bis è modificato nel senso in cui è ora sanzionato il soggetto che 
utilizza un visto di ingresso o reingresso, un permesso di soggiorno, un  contratto di 
soggiorno o una carta di soggiorno, contraffatti o alterati, ovvero utilizza uno dei 
documenti finalizzati a determinare il rilascio da parte della P.A. dei predetti titoli 
abilitanti al soggiorno.    

• 

 
 
 
 

                                                 
(1)  Si tratta, rispettivamente, degli articoli da 171 a 174  quinquies previsti dalla Legge 22 aprile 1941, n. 633, recante “Protezione del diritto 

d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio”; nonché degli articoli 473 “Contraffazione, atterazione o uso di segni distintivi di opere 
dell’ingegno o di prodotti industriali” e 474 “Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi” del Codice Penale. 

(2)  Articolo 13 “Espulsione amministrativa”, di competenza del Questore. 
(3)  Prevedendo, la precedente formulazione, termini diversi a seconda di quale riferimento operasse rispetto al comma 3 bis, citato articolo. 
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(4)  Dunque, per tutti reati per i quali è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. 



¾ Articolo 6 “Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno”. 
Così modificato: 

il comma secondo dell’articolo in questione è stato modificato nel senso in cui non 
devono essere esibiti i documenti inerenti al soggiorno(5), di cui al comma ottavo 
dell’articolo 5 del D.L.vo 286/98, per i provvedimenti utili al fine di accedere alle 
prestazioni sanitarie di cui al successivo articolo 35(6) e alle prestazioni scolastiche 
obbligatorie (in luogo della precedente formulazione “…omissis…e per quelli inerenti 
agli atti di stato civile o all’accesso a pubblici servizi…omissis…”; 

• 

il comma terzo ha previsto l’inasprimento della sanzione con l’arresto sino a 1 anno 
(precedentemente: sino a sei mesi) e l’ammenda sino a euro 2.000 per lo straniero che 
non ottempera, senza giustificato motivo, all’ordine di esibizione del passaporto o di 
altro documento di identificazione e del permesso di soggiorno o di altro documento di 
riconoscimento attestante la regolare presenza sul territorio dello Stato, rivoltagli da 
ufficiali e agenti di pubblica sicurezza. 

• 

E’ assolutamente opportuno ribadire che l’ipotesi di reato, comma terzo come ora 
modificato, deve essere attentamente valutata alla luce delle concrete motivazioni 
per le quali lo straniero non sia in grado di ottemperare all’ordine di esibizione 
rivoltogli dagli agenti di pubblica sicurezza (ad es.: documento smarrito/rubato 
con esibizione di regolare denuncia sporta presso i competenti Uffici di Polizia; 
documento dimenticato presso il luogo di domicilio/residenza, ancorché 
prontamente reperibile ed esibibile, et cetera).  

 
¾ Articolo 9 “Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo”. 

E’ stato aggiunto il comma 2 bis che subordina il rilascio del predetto documento al 
superamento di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità di svolgimento 
saranno successivamente determinate a cura dei Ministeri competenti.  

 
¾ Articolo 10 bis “Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato”. 

Trattasi di un articolo di nuovo inserimento, destinato a colpire la c.d. “immigrazione 
clandestina”. Di rilievo per l’attività operativa il fatto che detto articolo: 

definisce come fatto penalmente rilevante (contravvenzione) l’ingresso dello straniero, 
nonché la permanenza dello stesso, nel territorio dello Stato qualora dette condotte 
avvengano in violazione delle disposizioni del D.L.vo 286/98, oltre che in violazione 
dell’articolo 1 della Legge 28 maggio 2007, n. 68(7), salvo che il fatto costituisca più 
grave reato; 

• 

punisce con l’ammenda da € 5.000 a € 10.000 – non oblazionabile - l’autore del reato in 
questione; 

• 

stabilisce che al procedimento penale per il fatto reato in questione si applichino le 
norme in materia di “presentazione immediata a giudizio”, “citazione contestuale 
dell’imputato” e “svolgimento del giudizio a presentazione immediata”, 

• 

                                                 
(5)  Con ciò intendendo il “permesso di soggiorno” e la “carta di soggiorno”. 
(6) Recante “Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio Sanitario Nazionale”.   
(7)   Trattasi della testo di Legge recante “Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio”. In particolare, 

l’articolo 1, citata fonte, recita: “…omissis… 1. Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio. 1. Ai 
sensi dell'articolo 4, comma 4, e dell'articolo 5, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, per l'ingresso in Italia per visite, 
affari, turismo e studio non è richiesto il permesso di soggiorno qualora la durata del soggiorno stesso sia non superiore a tre mesi. In tali casi 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, del medesimo testo unico e il termine di durata per cui è consentito il soggiorno è 
quello indicato nel visto di ingresso, se richiesto. 2. Al momento dell'ingresso o, in caso di provenienza da Paesi dell'area Schengen, entro otto 
giorni dall'ingresso, lo straniero dichiara la sua presenza, rispettivamente all'autorità di frontiera o al questore della provincia in cui si trova, 
secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno.3. In caso di inosservanza degli obblighi di cui al comma 2, salvo che il 
ritardo sia dipeso da forza maggiore, lo straniero è espulso ai sensi dell'articolo 13 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modificazioni. La medesima sanzione si applica qualora lo straniero, avendo presentato la dichiarazione di cui al 
comma 2, si sia trattenuto nel territorio dello Stato oltre i tre mesi o il minore termine stabilito nel visto di ingresso. …omissis…”. 
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rispettivamente previste dagli articoli 20 bis e 20 ter nonché 32 bis del D.L.vo 28 
agosto 2000, n. 274, così come introdotti dall’articolo 1, comma diciassettesimo 
lettere b) c) e d), della Legge qui in commento  (vedi ultra, pagina 7 della presente 
Circolare);  
non è richiesto il n.o. della A.G. ai fini dell’esecuzione del provvedimento di espulsione 
di competenza del Questore (ex art. 183 bis C.P., così come introdotto dalla presente 
Legge 94/09); 

• 

• ove lo straniero rientri illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine fissato 
nel provvedimento questorile di esplusione, di cui al punto che precede, si applica 
l’articolo 345 C.P.P.(8). 

L’articolo in questione, come detto di nuova introduzione, merita ogni più opportuna 
cautela in fase di prima applicazione. In concreto, atteso la natura di reato 
permanente che riveste la “permanenza clandestina” (di più difficili constatazione e 
contestazione il reato di “ingresso clandestino”, che si ritiene avere “consumazione 
istantanea”) e in ragione della prossima pubblicazione su G.U. dell’intervento 
legislativo in materia di sanatoria della posizione di cd. "colf” e “badanti”, saranno 
successivamente e immediatamente divulgate al riguardo le opportune indicazioni 
operative, anche sentito il parere in merito delle competenti Autorità di P.S. e 
Giudiziaria.  

 
¾ Articolo 12 “Disposizioni contro le immigrazioni clandestine”. 

Risulta, modificato in più commi. 
In particolare: 

il comma primo è sostituito, è ora colpisce penalmente non più solo coloro che 
“compiono atti diretti a procurare l’ingresso illegale” dello straniero nello Stato (ovvero 
in altro Stato, quando di questi non cittadino o residente a titolo permanente), ma anche 
coloro che promuovono, dirigono, organizzano, finanziano o effettuano il trasporto 
dello straniero finalizzati all’ingresso illegale, con la reclusione da uno a cinque anni 
e la multa di 15.000 euro (prima era “fino a 15.000 euro) per ogni persona così 
illecitamente “trattata”, fatto salvo il caso che tale condotta non costituisca più grave 
reato; 

• 

il comma terzo, interamente riformulato, costituisce una ipotesi aggravata della 
fattispecie sopra descritta, sanzionando con la reclusione da cinque a quindici anni  e 
la multa di 15.000 euro per ogni persona così illecitamente “trattata” coloro che 
compiano tali attività,  fatto salvo il caso che tale condotta non costituisca più grave 
reato, quando: 

• 

− il fatto riguardi cinque o più persone; 
− la persona trasportata sia stata esposta a pericolo di vita o della propria 

incolumità al fine di procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 
− la persona trasportata sia stata sottoposta a trattamento inumano o degradante 

per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 
− gli autori del reato siano tre o più in concorso tra loro, o siano stati utilizzati 

servizi di trasporto internazionali, ovvero siano stati utilizzati documenti 
contraffatti, alterati o comunque ottenuti illegalmente; 

− ovvero, quando gli autori abbiano la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

                                                 
(8)  Il quale testualmente recita: C.P.P. “Articolo 345. Difetto di una condizione di procedibilità. Riproponibilità dell'azione penale. 1. Il 

provvedimento di archiviazione e la sentenza di proscioglimento o di non luogo a procedere, anche se non più soggetta a impugnazione, con i 
quali è stata dichiarata la mancanza della querela, della istanza, della richiesta o dell'autorizzazione a procedere, non impediscono l'esercizio 
dell'azione penale per il medesimo fatto e contro la medesima persona se è in seguito proposta la querela, l'istanza, la richiesta o è concessa 
l'autorizzazione ovvero se è venuta meno la condizione personale che rendeva necessaria l'autorizzazione. 2. La stessa disposizione si applica 
quando il giudice accerta la mancanza di una condizione di procedibilità diversa da quelle indicate nel comma 1.”. 
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Con riferimento ai due commi suddetti, così modificati (nonché ai commi terzo bis e terzo 
ter, anch’essi modificati): 

il comma quarto, così come ora sostituito, prevede l’arresto obbligatorio in 
flagranza;  

• 

nonché, a mente del comma quarto bis  ora introdotto ex novo,  la custodia cautelare in 
carcere, quando  sussistano gravi indizi di colpevolezza e non vi siano elementi dai quali 
risulti l’insussistenza di esigenze cautelari; 

• 

in esito al comma quarto ter, permane la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per 
commettere il reato, già previsto dal previgente comma quarto. 

• 

Anche il primo periodo del comma quinto bis dell’articolo in questione, già precedentemente  
oggetto di recente intervento del Legislatore(9), è ulteriormente modificato nel senso in cui 
risulta così riformulato (in grassetto le modifiche intervenute): “Salvo che il fatto costruisca più 
grave reato, chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio ovvero 
cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo di soggiorno al 
momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni.”.    

 
¾ Articolo 14 “Esecuzione dell’espulsione”. 

Il comma quinto è stato integrato nel senso in cui il periodo di intrattenimento presso il C.I.E. 
(Centro di Identificazione e di Espulsione) originariamente previsto in sessanta giorni massimi, 
può ora essere prorogato, in caso di mancata cooperazione del Paese terzo interessato, di 
ulteriori sessanta giorni, su richiesta del Questore; nonché di ulteriori sessanta giorni, quando 
persistano le condizioni di cui al periodo precedente. Il periodo massimo di trattenimento nel 
C.I.E. è ora dunque elevato, cumulativamente, a un massimo di centottanta giorni, salva la 
possibilità del Questore di procedere all’espulsione o al respingimento comunque, ove possibile, 
prima della scadenza, dandone avviso alla A.G..    
Notare che tale disposizione si applica anche ai cittadini non UE già trattenuti nei C.I.E. 
all’entrata in vigore della presente Legge. 
Sono stati interamente riscritti, invece, i commi quinto bis, quinto ter, quinto quater, quinto 
quinquies. 
Se ne riportano i testi integrali, così come ora in vigore: 

“5 bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di 
identificazione  ed espulsione, ovvero la permanenza in tale struttura non abbia 
consentito l’esecuzione con l’accompagnamento alla frontiera dell’espulsione o del 
respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato 
entro il termine di cinque  giorni. L’ordine è dato con provvedimento scritto, recante 
l’indicazione delle conseguenze sanzionatorie della permanenza illegale, anche 
reiterata, nel territorio dello Stato. L’ordine del questore può essere accompagnato 
dalla consegna all’interessato della documentazione necessaria per raggiungere gli 
uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, 
nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, 
nello Stato di provenienza.”; 

• 

• “5 ter. Lo straniero che senza giustificato motivo permane illegalmente nel territorio 
dello Stato, in violazione dell’ordine impartito dal questore ai sensi del comma 5-bis, 
è punito con la reclusione da uno a quattro anni se l’espulsione o il respingimento sono 
stati disposti per ingresso illegale nel territorio nazionale ai sensi dell’articolo 
13,comma 2, lettere a) e c), ovvero per non aver richiesto il permesso di soggiorno o 
non aver dichiarato la propria presenza nel territorio dello Stato nel termine prescritto 
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(9)  Vds. D.L. 23 maggio 2008, n. 92, così come modificato dalla relativa Legge di conversione 24 luglio 2008, n. 125, di cui alla Circolare del Corpo 
n. 71/08. 



in assenza di cause di forza maggiore, ovvero per essere stato il permesso revocato o 
annullato. Si applica la pena della reclusione da sei mesi ad un anno se l’espulsione è 
stata disposta perché il permesso di soggiorno è scaduto da più di sessanta giorni e 
non ne è stato richiesto il rinnovo, ovvero se la richiesta del titolo di soggiorno è stata 
rifiutata, ovvero se lo straniero si è trattenuto nel territorio dello Stato in violazione 
dell’articolo 1, comma 3, della legge 28 maggio 2007, n. 68. In ogni caso, salvo che lo 
straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all’adozione di un nuovo 
provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 
pubblica per violazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del 
comma 5-bis. Qualora non sia possibile procedere all’accompagnamento alla 
frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del presente articolo 
nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all’articolo 13, comma 3.”; 

 “5 quater. Lo straniero destinatario del provvedimento di espulsione di cui al comma 5 
ter e di un nuovo ordine di allontanamento di cui al comma 5-bis, che continua a 
permanere illegalmente nel territorio dello Stato, e` punito con la reclusione da uno a 
cinque anni. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, terzo e 
ultimo periodo.”. 

• 

“5 quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter, primo periodo, e 5-quater si procede 
con rito direttissimo ed è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto.”. 

• 

 Di particolare rilievo il fatto che vi è obbligo di procedere all’arresto dello straniero che si sia 
reso responsabile delle ipotesi di cui  al comma quinto ter, primo periodo (e solo di questo), nonché 
del comma quinto quater (tali condotte sono rispettivamente ivi riportate con sottolineatura) 
 
¾ Articolo 14 bis “Fondo rimpatri”. 

Inserito ex novo, concerne l’istituzione di un c.d. “Fondo rimpatri”, finalizzato a finanziare le 
spese per il rimpatrio degli stranieri verso i paesi di origine o di provenienza.  
 

¾ Articolo 16 “Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione”. 
Il comma primo, oggetto di intervento del Legislatore, attiene alla facoltà della A.G. giudicante 
di adottare, in sostituzione della pena detentiva, la misura dell’espulsione per un periodo non 
inferiore a cinque anni. 
 

¾ Articolo 19 “Divieti di espulsione e di respingimento”. 
E’ stato modificato il comma secondo, lettera c), prevedendo che il divieto di disporre 
l’espulsione o di respingimento, per le ragioni ivi contemplate e salvi i casi di cui all’articolo 
13-comma primo del D.L.vo 286/98, concerna gli stranieri conviventi con parenti entro il 
secondo grado (prima era “entro il quarto grado”) o con il coniuge di nazionalità italiana. 

 
¾ Articolo 22 “Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato”. 

E’ stato inserito il comma undicesimo bis, che consente allo straniero che abbia conseguito in 
Italia un titolo di dottorato o un titolo di master universitario di secondo livello, alla scadenza 
del permesso di soggiorno per motivi di studio, l’iscrizione nell’elenco anagrafico per un 
periodo massimo di dodici mesi; ovvero, in presenza dei requisiti previsti dalla Legge, la 
conversione dello stesso in permesso di soggiorno per motivi di lavoro. 

  
¾ Articolo 27 “Ingresso per lavoro in casi particolari”. 
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Sono stati aggiunti i commi primo ter e primo quater. Prevedono, rispettivamente, le procedure 
sostitutive del nulla osta al lavoro per particolari categorie di lavoratori stranieri, altamente 
qualificati (qualifiche dirigenziali, docenti universitari, ecc.) e la sottoscrizione diretta, entro 
otto giorni dal loro ingresso in Italia, del contratto di soggiorno e della richiesta per il permesso 
di soggiorno; nonché, che tali disposizioni siano applicabili ai solo datori di lavoro sottoscrittori 
di specifico protocollo di intesa “di garanzia” con il Ministero dell’Interno. 



 
¾ Articolo 29 “ricongiungimento familiare”. 

E’ stato aggiunto il comma primo ter. Vieta il ricongiungimento quando il familiare per cui si 
intende attivare tale procedura sia coniugato con un cittadino straniero regolarmente 
soggiornante con altro coniuge nel territorio nazionale. 
 
Di particolare rilevanza la rielaborazione della lettera a) del comma terzo che stabilisce (e 
stabiliva, diversamente formulata) le caratteristiche dell’alloggio di cui, ai fini del 
ricongiungimento, lo straniero richiedente deve dimostrare la disponibilità. Se ne riporta il testo 
integrale: 
“a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, nonché di idoneità abitativa, accertati 
dai competenti uffici comunali. Nel caso di un figlio di età inferiore agli anni quattordici al 
seguito di uno dei genitori, è sufficiente il consenso del titolare dell’alloggio nel quale il minore 
effettivamente dimorerà.” 
 
Riscritto anche il comma quinto, anch’esso qui riportato integralmente: 
“5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, e` consentito l’ingresso per 
ricongiungimento al figlio minore, già regolarmente soggiornante in Italia con l’altro genitore, 
del genitore naturale che dimostri il possesso dei requisiti di disponibilità  di alloggio e di 
reddito di cui al comma 3. Ai fini della sussistenza di tali requisiti si tiene conto del possesso di 
tali requisiti da parte dell’altro genitore.” 

 
¾ Articolo 32 “Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore età”. 

E’ stato modificato il riferimento, contenuto nel comma primo, relativo al rilascio di permesso 
di soggiorno al compimento della maggiore età dello straniero, ovvero di minori affidati ovvero 
sottoposti a tutela. 

 

MODALITA’ OPERATIVE 
RINVIO 

 

Per quanto qui più specificamente interessa circa la violazione dell’articolo 10 bis  del 
D.L.vo 286/98 (commentato supra, pagg. 3 e 4), ora sottoposto alla competenza del Giudice di Pace, è 
intervenuta la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torino, con nota addì 3 luglio u.s. a firma 
del Sig. Procuratore dr. G. Caselli, dettando le prime e cogenti indicazioni operative in merito.  

Di tali indicazioni, così come della procedura da seguirsi in merito, atteso il c.d. degli 
articoli 20 bis  e  ter, nonché 32 bis  del D. L.vo 274/00, si dà conto con altra Circolare Operativa 
in materia, cui seguiranno le debite integrazioni non appena emanate dalla competente A.G.. 
 Si allegano le tavole sinottiche dei testi di Legge qui illustrati, originari e comprensivi delle 
modificazioni apportate. 
 Sono abrogate le precedente disposizioni nelle materie qui in esame, eventualmente in contrasto 
con il contenuto della presente. 
Addì, 06/08/09 
VLM/FR/RB 
                                                                                                               F.to  IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                                                                       Dott. Piero VERGANTE 
ALLEGATI: Si allegano esclusivamente sulla rete Intranet di P.M. le tavole sinottiche dei testi di 
Legge qui illustrati, originali  e comprensive delle modifiche apportate: I ) tavola sinottica D.L.vo 25 
luglio 1998, n. 286. 
Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

Art 4.  Ingresso nel territorio dello Stato. 
1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso 
di passaporto valido o documento equipollente e del visto d'ingresso, salvi i 
casi di esenzione, e può avvenire, salvi i casi di forza maggiore, soltanto 

Art.4.  Ingresso nel territorio dello Stato. 
1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso di 
passaporto valido o documento equipollente e del visto d'ingresso, salvi i casi di 
esenzione, e può avvenire, salvi i casi di forza maggiore, soltanto attraverso i 
valichi di frontiera appositamente istituiti.  

Città di Torino - Corpo di Polizia Municipale - Settore Sicurezza Stradale - Ufficio Studi e Formazione - Circolare n. 105/09 – Polizia Giudiziaria e di Sicurezza.  
 

Pagina 7 di 29 

 
 



attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti.  
2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o 
consolari italiane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. 
Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle 
rappresentanze diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di 
specifici accordi, dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. 
Contestualmente al rilascio del visto di ingresso l'autorità diplomatica o 
consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione scritta in 
lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o 
arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al 
soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla 
normativa in vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorità diplomatica 
o consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui comprensibile, 
o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto 
stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, per 
motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, 
salvo quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 
22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione falsa o 
contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda di visto 
comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilità penali, 
l'inammissibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di 
soggiorno è sufficiente, ai fini del reingresso nel territorio dello Stato, una 
preventiva comunicazione all'autorità di frontiera . 
3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in 
armonia con gli obblighi assunti con l'adesione a specifici accordi 
internazionali, consentirà l'ingresso nel proprio territorio allo straniero che 
dimostri di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo 
scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di 
sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione per i 
permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel Paese di 
provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva 
emanata dal Ministro dell'interno, sulla base dei criteri indicati nel 
documento di programmazione di cui all'articolo 3, comma 1. Non è 
ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia 
considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di 
uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione 
dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone o che 
risulti condannato, anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per reati previsti 
dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per 
reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 
dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da 
destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di 
minori da impiegare in attività illecite. Lo straniero per il quale è richiesto il 
ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, non è ammesso in Italia 
quando rappresenti una minaccia concreta e attuale per l'ordine pubblico o la 
sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto 
accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera 
circolazione delle persone. 
4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve 
durata, validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga durata che 
comportano per il titolare la concessione di un permesso di soggiorno in 
Italia con motivazione identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni 
inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente 
indicati in visti rilasciati da autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in 
base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall'Italia ovvero 
a norme comunitarie.  
5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione 
alle competenti Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento 
di revisione o modifica dell'elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad 
obbligo di visto, anche in attuazione di obblighi derivanti da accordi 
internazionali in vigore.  
6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla 
frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale 
autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli 
stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base ad 
accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del 
respingimento o della non ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, 
di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.  
7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e 
delle formalità prescritti con il regolamento di attuazione.  

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari 
italiane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni 
non superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze 
diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, 
dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio 
del visto di ingresso l'autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo 
straniero una comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, 
in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero 
relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i requisiti 
previsti dalla normativa in vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorità 
diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui 
comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo. In deroga a 
quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, per 
motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, 
salvo quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 
24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione falsa o 
contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta 
automaticamente, oltre alle relative responsabilità penali, l'inammissibilità della 
domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai 
fini del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione 
all'autorità di frontiera.  
3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in 
armonia con gli obblighi assunti con l'adesione a specifici accordi internazionali, 
consentirà l'ingresso nel proprio territorio allo straniero che dimostri di essere in 
possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del 
soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata 
del soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, 
anche per il ritorno nel Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti 
con apposita direttiva emanata dal Ministro dell'interno, sulla base dei criteri 
indicati nel documento di programmazione di cui all'articolo 3, comma 1. Non è 
ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato 
una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi 
con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle 
frontiere interne e la libera circolazione delle persone o che risulti condannato, 
anche con sentenza non definitiva compresa quella adottata a seguito di 
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di 
procedura penale ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il 
favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione 
clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone 
da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori 
da impiegare in attività illecite. Lo straniero per il quale è richiesto il 
ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, non è ammesso in Italia 
quando rappresenti una minaccia concreta e attuale per l'ordine pubblico o la 
sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto 
accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera 
circolazione delle persone. Impedisce l’ingresso dello straniero in Italia anche 
la condanna, con sentenza irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle 
disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 1941, 
n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del 
codice penale; 
4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve 
durata, validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga durata che comportano per 
il titolare la concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione 
identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno 
considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da 
autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi 
internazionali sottoscritti e ratificati dall'Italia ovvero a norme comunitarie . 
5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle 
competenti Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di 
revisione o modifica dell'elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo 
di visto, anche in attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in 
vigore.  
6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla 
frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale 
autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranieri 
che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base ad accordi o 
convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non 
ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela 
delle relazioni internazionali.  
7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle 
formalità prescritti con il regolamento di attuazione. 

 
 
Art. di nuova introduzione  
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Art. 4-bis. - Accordo di integrazione 
 

– 1. Ai fini di cui al presente testo unico, si intende con integrazione quel 
processo finalizzato a promuovere la convivenza dei cittadini italiani e di 
quelli stranieri, nel rispetto dei valori sanciti dalla Costituzione italiana, 
con il reciproco impegno a partecipare alla vita economica, sociale e 
culturale della società. 
    2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
articolo, con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri e del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, sono stabiliti i criteri e le modalità per la 
sottoscrizione, da parte dello straniero, contestualmente alla presentazione 
della domanda di rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, 
di un Accordo di integrazione, articolato per crediti, con l’impegno a 
sottoscrivere specifici obiettivi di integrazione, da conseguire nel periodo di 
validità del permesso di soggiorno. La stipula dell’Accordo di integrazione 
rappresenta condizione necessaria per il rilascio del permesso di soggiorno. 
La perdita integrale dei crediti determina la revoca del permesso di 
soggiorno e l’espulsione dello straniero dal territorio dello Stato, eseguita dal 
questore secondo le modalità di cui all’articolo 13, comma 4, ad eccezione 
dello straniero titolare di permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di 
asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari, per motivi familiari, di 
permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, di carta di 
soggiorno per familiare straniero di cittadino dell’Unione europea, nonchè 
dello straniero titolare di altro permesso di soggiorno che ha esercitato il 
diritto al ricongiungimento familiare.
    3. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 
Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

Art 5. Permesso di soggiorno. 
1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati 
regolarmente ai sensi dell'articolo 4, che siano muniti di carta di soggiorno o 
di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a norma del 
presente testo unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o 
titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di uno Stato 
appartenente all'Unione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da 
specifici accordi . 
2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità 
previste nel regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo 
straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio 
dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto d'ingresso o dalle 
disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione può provvedere speciali 
modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per motivi di turismo, di 
giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l'esercizio delle 
funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali, 
istituti civili e religiosi e altre convivenze.  
2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a 
rilievi fotodattiloscopici  
3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è 
quella prevista dal visto d'ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico 
o in attuazione degli accordi e delle convenzioni internazionali in vigore. La 
durata non può comunque essere:  

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo  
b) [superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro 

stagionale nei settori che richiedono tale estensione]; 
c) superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per 

studio o per formazione debitamente certificata; il permesso è tuttavia 
rinnovabile annualmente nel caso di corsi pluriennali;  

d) [superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato 
a tempo indeterminato e per ricongiungimenti familiari] ; 

e) superiore alle necessità specificatamente documentate, negli altri 
casi consentiti dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione . 
3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito 
della stipula del contratto di soggiorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis. La 
durata del relativo permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal 
contratto di soggiorno e comunque non può superare:  

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata 
complessiva di nove mesi;  

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo 
determinato, la durata di un anno;  
c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo 

Art 5. Permesso di soggiorno.. 
1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati 
regolarmente ai sensi dell'articolo 4, che siano muniti di carta di soggiorno o 
di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a norma del 
presente testo unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o 
titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di uno Stato 
appartenente all'Unione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da 
specifici accordi . 
2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità 
previste nel regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo 
straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio 
dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto d'ingresso o dalle 
disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione può provvedere speciali 
modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per motivi di turismo, di 
giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l'esercizio delle 
funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali, 
istituti civili e religiosi e altre convivenze. 
2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a 
rilievi fotodattiloscopici . 
2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno è 
sottoposta al versamento di un contributo, il cui importo è fissato fra un 
minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
che stabilisce altresì le modalità del versamento nonchè le modalità di 
attuazione della disposizione di cui all’articolo 14-bis, comma 2. Non è 
richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del 
permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione 
sussidiaria, per motivi umanitari. 
3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è 
quella prevista dal visto d'ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico 
o in attuazione degli accordi e delle convenzioni internazionali in vigore. La 
durata non può comunque essere:  

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;  
b) [superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro 

stagionale nei settori che richiedono tale estensione];  
c) superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per 

studio o per formazione debitamente certificata; il permesso è tuttavia 
rinnovabile annualmente nel caso di corsi pluriennali;  

d) [superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato 
a tempo indeterminato e per ricongiungimenti familiari];  
e) superiore alle necessità specificatamente documentate, negli altri casi 
consentiti dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione. 

indeterminato, la durata di due anni.  3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito 
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3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni 
di seguito per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti 
di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre 
annualità, per la durata temporale annuale di cui ha usufruito nell'ultimo dei 
due anni precedenti con un solo provvedimento. Il relativo visto di ingresso 
è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato immediatamente nel caso in 
cui lo straniero violi le disposizioni del presente testo unico (29).  
3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri 
muniti di permesso di soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base 
della certificazione della competente rappresentanza diplomatica o consolare 
italiana della sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26 del presente 
testo unico. Il permesso di soggiorno non può avere validità superiore ad un 
periodo di due anni (30).  
3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia 
il visto di ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 
4, ovvero il visto di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 
dell'articolo 26, ne dà comunicazione anche in via telematica al Ministero 
dell'interno e all'INPS nonché all'INAIL per l'inserimento nell'archivio 
previsto dal comma 9 dell'articolo 22 entro trenta giorni dal ricevimento 
della documentazione. Uguale comunicazione è data al Ministero 
dell'interno per i visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui 
all'articolo 29 entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione (31). 
3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, la 
durata del permesso di soggiorno non può essere superiore a due anni (32).  
4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore 
della provincia in cui dimora, almeno novanta giorni prima della scadenza 
nei casi di cui al comma 3-bis, lettera c), sessanta giorni prima nei casi di cui 
alla lettera b) del medesimo comma 3-bis, e trenta giorni nei restanti casi, ed 
è sottoposto alla verifica delle condizioni previste per il rilascio e delle 
diverse condizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i diversi 
termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione, il 
permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a quella 
stabilita con rilascio iniziale.  
4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è 
sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.  
5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di 
soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato, quando mancano o vengono a 
mancare i requisiti richiesti per l'ingresso e il soggiorno nel territorio dello 
Stato, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22, comma 9, e sempre che 
non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che 
non si tratti di irregolarità amministrative sanabili. Nell'adottare il 
provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di rinnovo del 
permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al 
ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi 
dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effettività dei vincoli 
familiari dell'interessato e dell'esistenza di legami familiari e sociali con il 
suo Paese d'origine, nonchè, per lo straniero già presente sul territorio 
nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel medesimo territorio 
nazionale. 
5-bis. Nel valutare la pericolosità dello straniero per l'ordine pubblico e la 
sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto 
accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera 
circolazione delle persone ai fini dell'adozione del provvedimento di revoca 
o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi familiari, si 
tiene conto anche di eventuali condanne per i reati previsti dall'articolo 407, 
comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero per i reati di cui 
all'articolo 12, commi 1 e 3 . 
6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresì 
adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in 
Italia, quando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili 
in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di 
carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali 
dello Stato italiano.  
7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo equipollente 
rilasciato dall'autorità di uno Stato appartenente all'Unione europea, valido 
per il soggiorno in Italia sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore 
con le modalità e nei termini di cui al comma 2. Agli stessi è rilasciata 
idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai contravventori si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 200 
mila a lire 600 mila. Qualora la dichiarazione non venga resa entro 60 giorni 
dall'ingresso nel territorio dello Stato può essere disposta l'espulsione 
amministrativa.  
8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all'articolo 9 sono 
rilasciati mediante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche 
anticontraffazione conformi ai modelli da approvare con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per 

della stipula del contratto di soggiorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis. La 
durata del relativo permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal 
contratto di soggiorno e comunque non può superare:  

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata 
complessiva di nove mesi;  

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo 
determinato, la durata di un anno;  

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, la durata di due anni.  
3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni 
di seguito per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si 
tratti di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre 
annualità, per la durata temporale annuale di cui ha usufruito nell'ultimo dei 
due anni precedenti con un solo provvedimento. Il relativo visto di ingresso 
è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato immediatamente nel caso in 
cui lo straniero violi le disposizioni del presente testo unico.  
3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri 
muniti di permesso di soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base 
della certificazione della competente rappresentanza diplomatica o consolare 
italiana della sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26 del presente 
testo unico. Il permesso di soggiorno non può avere validità superiore ad un 
periodo di due anni.  
3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia 
il visto di ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 
4, ovvero il visto di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 
dell'articolo 26, ne dà comunicazione anche in via telematica al Ministero 
dell'interno e all'INPS nonché all'INAIL per l'inserimento nell'archivio 
previsto dal comma 9 dell'articolo 22 entro trenta giorni dal ricevimento 
della documentazione. Uguale comunicazione è data al Ministero 
dell'interno per i visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui 
all'articolo 29 entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione.  
3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, la 
durata del permesso di soggiorno non può essere superiore a due anni 4. Il 
rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore 
della provincia in cui dimora, almeno sessanta giorni prima della 
scadenza, ed è sottoposto alla verifica delle condizioni previste per il 
rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico;. Fatti 
salvi i diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di 
attuazione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non 
superiore a quella stabilita con rilascio iniziale.  
4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è 
sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.  
5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di 
soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato, quando mancano o vengono a 
mancare i requisiti richiesti per l'ingresso e il soggiorno nel territorio dello 
Stato, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22, comma 9, e sempre che 
non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che 
non si tratti di irregolarità amministrative sanabili. Nell'adottare il 
provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di rinnovo del 
permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al 
ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi 
dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effettività dei 
vincoli familiari dell'interessato e dell'esistenza di legami familiari e sociali 
con il suo Paese d'origine, nonchè, per lo straniero già presente sul territorio 
nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel medesimo territorio 
nazionale. 
5-bis. Nel valutare la pericolosità dello straniero per l'ordine pubblico e la 
sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia 
sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne 
e la libera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del 
provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, si tiene conto anche di eventuali condanne 
per i reati previsti dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, 
lettera a), del codice di procedura penale,»; 
5-ter. Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato quando si accerti 
la violazione del divieto di cui all’articolo 29, comma 1-ter»; 
 
6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresì 
adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi 
in Italia, quando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno 
applicabili in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano seri motivi, in 
particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o 
internazionali dello Stato italiano.  
7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo equipollente 
rilasciato dall'autorità di uno Stato appartenente all'Unione europea, valido 
per il soggiorno in Italia sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore 
con le modalità e nei termini di cui al comma 2. Agli stessi è 
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l'innovazione e le tecnologie, in attuazione del regolamento (CE) n. 
1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, riguardante l'adozione di un 
modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi 
terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno rilasciati in conformità 
ai predetti modelli recano inoltre i dati personali previsti, per la carta di 
identità e gli altri documenti elettronici, dall'articolo 36 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 
8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, un 
permesso di soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, 
ovvero contraffà o altera documenti al fine di determinare il rilascio di un 
visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di soggiorno, di un contratto 
di soggiorno o di una carta di soggiorno è punito con la reclusione da uno a 
sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto che faccia fede fino 
a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena è aumentata se il 
fatto è commesso da un pubblico ufficiale . 
9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro venti 
giorni dalla data in cui è stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti 
e le condizioni previsti dal presente testo unico e dal regolamento di 
attuazione per il permesso di soggiorno richiesto ovvero, in mancanza di 
questo, per altro tipo di permesso da rilasciare in applicazione del presente 
testo unico.  

 

rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai contravventori 
si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
200 mila a lire 600 mila. Qualora la dichiarazione non venga resa entro 60 
giorni dall'ingresso nel territorio dello Stato può essere disposta l'espulsione 
amministrativa.  
8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all'articolo 9 sono 
rilasciati mediante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche 
anticontraffazione conformi ai modelli da approvare con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per l'innovazione e le 
tecnologie, in attuazione del regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, 
del 13 giugno 2002, riguardante l'adozione di un modello uniforme per i 
permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi. Il permesso di 
soggiorno e la carta di soggiorno rilasciati in conformità ai predetti modelli 
recano inoltre i dati personali previsti, per la carta di identità e gli altri 
documenti elettronici, dall'articolo 36 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (39). 
8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, un 
permesso di soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, 
ovvero contraffà o altera documenti al fine di determinare il rilascio di un 
visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di soggiorno, di un 
contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno, oppure utilizza uno di 
tali documenti contraffatti o alterati»; è punito con la reclusione da uno a 
sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto che faccia fede fino 
a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena è aumentata se il 
fatto è commesso da un pubblico ufficiale . 
9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro venti 
giorni dalla data in cui è stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti 
e le condizioni previsti dal presente testo unico e dal regolamento di 
attuazione per il permesso di soggiorno richiesto ovvero, in mancanza di 
questo, per altro tipo di permesso da rilasciare in applicazione del presente 
testo unico. . 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

6.  Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno 
 
1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato, 
lavoro autonomo e familiari per essere utilizzato anche per le altre attività 
consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e formazione può essere 
convertito, comunque prima della sua scadenza, e previa stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione attestante 
la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26, in permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro nell'ambito delle quote stabilite a norma dell'articolo 3, 
comma 4, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione.  
2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e 
ricreative a carattere temporaneo e per quelli inerenti agli atti di stato civile o 
all'accesso a pubblici servizi, i documenti inerenti al soggiorno di cui 
all'articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli uffici della pubblica 
amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed 
altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati.  
3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, 
non esibisce, senza giustificato motivo, il passaporto o altro documento di 
identificazione, ovvero il permesso o la carta di soggiorno è punito con 
l'arresto fino a sei mesi e l'ammenda fino a lire ottocentomila. 
4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, 
questi è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici . 
5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di 
attuazione, l'autorità di pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, 
richiede agli stranieri informazioni e atti comprovanti la disponibilità di un 
reddito, da lavoro o da altra fonte legittima, sufficiente al sostentamento 
proprio e dei familiari conviventi nel territorio dello Stato.  
6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto può vietare agli 
stranieri il soggiorno in comuni o in località che comunque interessano la 
difesa militare dello Stato. Tale divieto è comunicato agli stranieri per mezzo 
della autorità locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici avvisi. Gli 
stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere allontanati per mezzo 
della forza pubblica.  
7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente 
soggiornante sono effettuate alle medesime condizioni dei cittadini italiani 
con le modalità previste dal regolamento di attuazione. In ogni caso la 
dimora dello straniero si considera abitualmente anche in caso di 
documentata ospitalità da più di tre mesi presso un centro di accoglienza. 
Dell'avvenuta iscrizione o variazione l'ufficio dà comunicazione alla 
questura territorialmente competente.  
8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel 
territorio dello Stato devono comunicare al questore competente per 
territorio, entro i quindici giorni successivi, le eventuali variazioni del 
proprio domicilio abituale.  
9. Il documento di identificazione per stranieri è rilasciato su modello 
conforme al tipo approvato con decreto del Ministro dell'interno. Esso non è 
valido per l'espatrio, salvo che sia diversamente disposto dalle convenzioni o 
dagli accordi internazionali.  
10. Contro i provvedimenti di cui all'articolo 5 e al presente articolo è 
ammesso ricorso al tribunale amministrativo regionale competente . 
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1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato, 
lavoro autonomo e familiari per essere utilizzato anche per le altre attività 
consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e formazione può essere 
convertito, comunque prima della sua scadenza, e previa stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione attestante 
la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26, in permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro nell'ambito delle quote stabilite a norma dell'articolo 3, 
comma 4, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione. 
2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e 
ricreative a carattere temporaneo e per quelli inerenti all’accesso alle 
prestazioni sanitarie di cui all’articolo 35 e per quelli attinenti alle 
prestazioni scolastiche obbligatorie , i documenti inerenti al soggiorno di 
cui all'articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli uffici della pubblica 
amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed 
altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati.  
3.Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica 
sicurezza, non ottempera, senza giustificato motivo, all’ordine di 
esibizione del passaporto o di altro documento di identificazione e del 
permesso di soggiorno o di altro documento attestante la regolare 
presenza nel territorio dello Stato è punito con l’arresto fino ad un anno 
e con l’ammenda fino ad euro 2.000 
4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, 
questi è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici.  
5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di 
attuazione, l'autorità di pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, 
richiede agli stranieri informazioni e atti comprovanti la disponibilità di un 
reddito, da lavoro o da altra fonte legittima, sufficiente al sostentamento 
proprio e dei familiari conviventi nel territorio dello Stato.  
6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto può vietare agli 
stranieri il soggiorno in comuni o in località che comunque interessano la 
difesa militare dello Stato. Tale divieto è comunicato agli stranieri per mezzo 
della autorità locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici avvisi. Gli 
stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere allontanati per mezzo 
della forza pubblica.  
7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente 
soggiornante sono effettuate alle medesime condizioni dei cittadini italiani 
con le modalità previste dal regolamento di attuazione. In ogni caso la 
dimora dello straniero si considera abitualmente anche in caso di 
documentata ospitalità da più di tre mesi presso un centro di accoglienza. 
Dell'avvenuta iscrizione o variazione l'ufficio dà comunicazione alla 
questura territorialmente competente.  
8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel 
territorio dello Stato devono comunicare al questore competente per 
territorio, entro i quindici giorni successivi, le eventuali variazioni del 
proprio domicilio abituale.  
9. Il documento di identificazione per stranieri è rilasciato su modello 
conforme al tipo approvato con decreto del Ministro dell'interno. Esso non è 
valido per l'espatrio, salvo che sia diversamente disposto dalle convenzioni o 
dagli accordi internazionali.  
10. Contro i provvedimenti di cui all'articolo 5 e al presente articolo è 
ammesso ricorso al tribunale amministrativo regionale competente . 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

9.  Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo. 
 

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di 
soggiorno in corso di validità, che dimostra la disponibilità di un reddito non 
inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel caso di richiesta 
relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati 
nell'articolo 29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei 
parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia 
residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità igienico-
sanitaria accertati dall'Azienda unità sanitaria locale competente per 
territorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo periodo, per sè e per i familiari di cui all'articolo 
29, comma 1. 
2. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo 
indeterminato ed è rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta. 
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che: 

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi 

umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono 
in attesa di una decisione su tale richiesta; 

c) soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il riconoscimento dello 
status di rifugiato e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa 
tale richiesta; 

d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto 
dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione; 

e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di 
Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche, dalla convenzione di Vienna 
del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 1969 sulle missioni 
speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli 
Stati nelle loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere 
universale. 
4. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo non può 
essere rilasciato agli stranieri pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza 
dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene conto anche 
dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 
1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della 
legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 
575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, 
ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati previsti 
dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonchè, limitatamente ai 
delitti non colposi, dall'articolo 381 del medesimo codice. Ai fini 
dell'adozione di un provvedimento di diniego di rilascio del permesso di 
soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della 
durata del soggiorno nel territorio nazionale e dell'inserimento sociale, 
familiare e lavorativo dello straniero. 
5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i 
periodi di soggiorno per i motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3.
6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la 
durata del periodo di cui al comma 1 e sono incluse nel computo del 
medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi consecutivi e non 
superano complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta 
interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da 
gravi e documentati motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati 
motivi. 
7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato: 

a) se è stato acquisito fraudolentemente; 
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, 

di cui al comma 4; 
d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di dodici 

mesi consecutivi; 
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo 

da parte di altro Stato membro dell'Unione europea, previa comunicazione 
da parte di quest'ultimo, e comunque in caso di assenza dal territorio dello 
Stato per un periodo superiore a sei anni. 
8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi 
delle lettere d) ed e) del comma 7, può riacquistarlo, con le stesse modalità di 
cui al presente articolo. In tal caso, il periodo di cui al comma 1, è ridotto a 
tre anni. 
9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo e nei cui confronti non debba essere disposta 
l'espulsione è rilasciato un permesso di soggiorno per altro tipo in 
applicazione del presente testo unico. 
10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti 

9.  Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo. 
 
1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di 
soggiorno in corso di validità, che dimostra la disponibilità di un reddito non 
inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel caso di richiesta 
relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati 
nell'articolo 29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei 
parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia 
residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità igienico-
sanitaria accertati dall'Azienda unità sanitaria locale competente per 
territorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo periodo, per sè e per i familiari di cui all'articolo 
29, comma 1. 
2. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo 
indeterminato ed è rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta. 
2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo è subordinato al superamento, da parte del richiedente, di un 
test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità di svolgimento 
sono determinate con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
 
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che: 

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi 

umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono 
in attesa di una decisione su tale richiesta; 

c) soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il riconoscimento dello 
status di rifugiato e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa 
tale richiesta; 

d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto 
dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione; 

e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna 
del 1961 sulle relazioni diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 
sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 1969 sulle missioni speciali o 
dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli Stati nelle 
loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere universale. 
4. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo non può 
essere rilasciato agli stranieri pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza 
dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene conto anche 
dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 
1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della 
legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 
575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, 
ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati previsti 
dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonchè, limitatamente ai 
delitti non colposi, dall'articolo 381 del medesimo codice. Ai fini 
dell'adozione di un provvedimento di diniego di rilascio del permesso di 
soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della 
durata del soggiorno nel territorio nazionale e dell'inserimento sociale, 
familiare e lavorativo dello straniero. 
5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i 
periodi di soggiorno per i motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3.
6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la 
durata del periodo di cui al comma 1 e sono incluse nel computo del 
medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi consecutivi e non 
superano complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta 
interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da 
gravi e documentati motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati 
motivi. 
7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato: 

a) se è stato acquisito fraudolentemente; 
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, 

di cui al comma 4; 
d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di dodici 

mesi consecutivi; 
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo 

da parte di altro Stato membro dell'Unione europea, previa comunicazione 
da parte di quest'ultimo, e comunque in caso di assenza dal territorio dello 
Stato per un periodo superiore a sei anni. 
8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi 
delle lettere d) ed e) del comma 7, può riacquistarlo, con le stesse modalità di 
cui al presente articolo. In tal caso, il periodo di cui al comma 1, è ridotto a 
tre anni. 
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di lungo periodo, l'espulsione può essere disposta: 
a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 
b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno CE per 

c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate 
all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero all'articolo 1 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, anche in 
via cautelare, una delle misure di cui all'articolo 14 della legge 19 marzo 
1990, n. 55. 
11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 
10, si tiene conto anche dell'età dell'interessato, della durata del soggiorno 
sul territorio nazionale, delle conseguenze dell'espulsione per l'interessato e i 
suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio 
nazionale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 
12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel 
territorio dello Stato, il titolare del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo può: 

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e 
circolare liberamente sul territorio nazionale salvo quanto previsto 
dall'articolo 6, comma 6; 

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa 
subordinata o autonoma salvo quelle che la legge espressamente riserva al 
cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di lavoro 
subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui 
all'articolo 5-bis; 

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza 
sociale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e 
sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a disposizione del 
pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di 
edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre 
che sia dimostrata l'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale;

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti 
previsti dalla vigente normativa. 
13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero 
espulso da altro Stato membro dell'Unione europea titolare del permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1 che non 
costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. 

 

soggiornanti di lungo periodo e nei cui confronti non debba essere disposta 
l'espulsione è rilasciato un permesso di soggiorno per altro tipo in 
applicazione del presente testo unico. 
10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti 
di lungo periodo, l'espulsione può essere disposta: 

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 
b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 

2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 
155; 

c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate 
all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero all'articolo 1 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, anche in 
via cautelare, una delle misure di cui all'articolo 14 della legge 19 marzo 
1990, n. 55. 
11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 
10, si tiene conto anche dell'età dell'interessato, della durata del soggiorno 
sul territorio nazionale, delle conseguenze dell'espulsione per l'interessato e i 
suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio 
nazionale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 
12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel 
territorio dello Stato, il titolare del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo può: 

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e 
circolare liberamente sul territorio nazionale salvo quanto previsto 
dall'articolo 6, comma 6; 

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa 
subordinata o autonoma salvo quelle che la legge espressamente riserva al 
cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di lavoro 
subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui 
all'articolo 5-bis; 

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza 
sociale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e 
sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a disposizione del 
pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di 
edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre 
che sia dimostrata l'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale;

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti 
previsti dalla vigente normativa. 
13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero 
espulso da altro Stato membro dell'Unione europea titolare del permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1 che non 
costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. 
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Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  
Art. 10-bis. - Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato. – 

 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, lo straniero che fa 
ingresso ovvero si trattiene nel territorio dello Stato, in violazione delle 
disposizioni del presente testo unico nonchè di quelle di cui all’articolo 1 
della legge 28 maggio 2007, n. 68, è punito con l’ammenda da 5.000 a 
10.000 euro. Al reato di cui al presente comma non si applica l’articolo 
162 del codice penale. 
    2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo straniero 
destinatario del provvedimento di respingimento ai sensi dell’articolo 10, 
comma 1. 
    3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 
    4. Ai fini dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero denunciato ai 
sensi del comma 1 non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui 
all’articolo 13, comma 3, da parte dell’autorità giudiziaria competente 
all’accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l’avvenuta 
esecuzione dell’espulsione ovvero del respingimento di cui all’articolo 
10, comma 2, all’autorità giudiziaria competente all’accertamento del 
reato. 
    5. Il giudice, acquisita la notizia dell’esecuzione dell’espulsione o del 
respingimento ai sensi dell’articolo 10, comma 2, pronuncia sentenza di 
non luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio 
dello Stato prima del termine previsto dall’articolo 13, comma 14, si 
applica l’articolo 345 del codice di procedura penale. 
    6. Nel caso di presentazione di una domanda di protezione 
internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, il 
procedimento è sospeso. Acquisita la comunicazione del riconoscimento 
della protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 
2007, n. 251, ovvero del rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi 
di cui all’articolo 5, comma 6, del presente testo unico, il giudice 
pronuncia sentenza di non luogo a procedere»; 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

12.  Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque in violazione delle 
disposizioni del presente testo unico compie atti diretti a procurare l'ingresso 
nel territorio dello Stato di uno straniero ovvero atti diretti a procurare 
l'ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 
titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni persona . 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non 
costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in 
Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque 
presenti nel territorio dello Stato.  
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre 
profitto anche indiretto, compie atti diretti a procurare l'ingresso di taluno 
nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente testo 
unico, ovvero a procurare l'ingresso illegale in altro Stato del quale la 
persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con 
la reclusione da quattro a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona (63).  
3-bis. Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se:  

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio 
dello Stato di cinque o più persone;  

b) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata 
esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità;  

c) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata 
sottoposta a trattamento inumano o degradante;  

c-bis) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o 
utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti 
o alterati o comunque illegalmente ottenuti.  
3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone 
da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero 
riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di 
favorirne lo sfruttamento, la pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà 
e si applica la multa di 25.000 euro per ogni persona.  
3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 
98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-
bis e 3-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 
dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.  
3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono 
diminuite fino alla metà nei confronti dell'imputato che si adopera per 
evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di 
elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione o 
la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse rilevanti 
alla consumazione dei delitti.  
3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le parole: «609-octies del 
codice penale» sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 12, commi 3, 
3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286» (68).  
3-septies. [In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si 
applicano le disposizioni dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, 
e successive modificazioni. L'esecuzione delle operazioni è disposta d'intesa 
con la Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere]. 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l'arresto in flagranza ed è 
disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, 
anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. Nei 
medesimi casi si procede comunque con giudizio direttissimo, salvo che 
siano necessarie speciali indagini.  
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto 
dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite 
a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio 
dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero 
riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un 
terzo alla metà.  
5-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a titolo 
oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio ad uno straniero, privo 
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1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione 
delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, 
finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato 
ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è 
cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni 
persona»; 
 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non 
costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in 
Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque 
presenti nel territorio dello Stato.  
 «3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in 
violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, 
dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne 
illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato 
del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 
permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e 
con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 
        a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel 
territorio dello Stato di cinque o più persone; 
        b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita 
o per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza 
illegale; 
        c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento 
inumano o degradante per procurarne l’ingresso o la permanenza 
illegale; 
        d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o 
utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti 
contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 
        e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti»; 
3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più 
delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, 
la pena ivi prevista è aumentata 
3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si 
applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai 
commi 1 e 3: 
        a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla 
prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo 
ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 
        b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto; 
3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 
98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-
bis e 3-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 
dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.  
3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono 
diminuite fino alla metà nei confronti dell'imputato che si adopera per evitare 
che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di 
elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione o 
la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse rilevanti 
alla consumazione dei delitti.  
3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le parole: «609-octies del 
codice penale» sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 12, commi 3, 
3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286» (68).  
3-septies. [In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si 
applicano le disposizioni dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, 
e successive modificazioni. L'esecuzione delle operazioni è disposta d'intesa 
con la Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere] 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza;
4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati 
previsti dal comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, 
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di titolo di soggiorno, in un immobile di cui abbia disponibilità, ovvero lo 
cede allo stesso, anche in locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero l’applicazione 
della pena su richiesta delle parti a norma 

salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono 
esigenze cautelari. 
    4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca 
del mezzo di trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel 
caso di applicazione della pena su richiesta delle parti 
 

dell’articolo 444 del codice di procedura penale, anche se è stata concessa 
la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca 
dell'immobile, salvo che appartenga a persona estranea al reato. Si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di 
gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme di denaro ricavate 
dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei reati in tema 
di immigrazione clandestina. . 
6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo 
straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per l'ingresso nel 
territorio dello Stato, nonché a riferire all'organo di polizia di frontiera 
dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in 
posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli 
obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 per ciascuno degli 
stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a 
dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione 
rilasciata dall'autorità amministrativa italiana inerenti all'attività 
professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle 
immigrazioni clandestine, disposte nell'ambito delle direttive di cui 
all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza operanti 
nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al 
controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, 
ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a 
specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che 
possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. 
Dell'esito dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi 
moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della 
Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle 
successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di 
polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con 
l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, commi 3 e 4 del codice 
di procedura penale.  
8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla 
prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, sono 
affidati dall'autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale, salvo che 
vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta 
per l'impiego in attività di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri 
enti pubblici per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela 
ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 
3, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309 . 
8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per 
mezzi di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell'articolo 301-
bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e successive modificazioni.  
8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta 
dell'autorità giudiziaria procedente . 
8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del 
comma 8-ter sono altresì fissate le modalità di esecuzione.  
8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento 
definitivo di confisca sono, a richiesta, assegnati all'amministrazione o 
trasferiti all'ente che ne abbiano avuto l'uso ai sensi del comma 8 ovvero 
sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per le 
finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei 
beni confiscati. Ai fini della determinazione dell'eventuale indennità, si 
applica il comma 5 dell'articolo 301-bis del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e 
successive modificazioni . 
9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati 
previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla 
vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al potenziamento 
delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto 
dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite 
a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio 
dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni.Quando 
il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la 
permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà.  
5-bis Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a titolo 
oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio ovvero cede, 
anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo 
di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di 
locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni». 
6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo 
straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per l'ingresso nel 
territorio dello Stato, nonché a riferire all'organo di polizia di frontiera 
dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in 
posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli 
obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 per ciascuno degli 
stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a 
dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione 
rilasciata dall'autorità amministrativa italiana inerenti all'attività 
professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 ..  
7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle 
immigrazioni clandestine, disposte nell'ambito delle direttive di cui 
all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza operanti 
nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al 
controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, 
ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a 
specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che 
possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. 
Dell'esito dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi 
moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della 
Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle 
successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di 
polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con 
l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, commi 3 e 4 del codice 
di procedura penale.  
8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla 
prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, sono 
affidati dall'autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale, salvo che 
vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta 
per l'impiego in attività di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri 
enti pubblici per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela 
ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 
3, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309.  
8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per 
mezzi di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell'articolo 301-
bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e successive modificazioni.  
8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta 
dell'autorità giudiziaria procedente .  
8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del 
comma 8-ter sono altresì fissate le modalità di esecuzione.  
8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento 
definitivo di confisca sono, a richiesta, assegnati all'amministrazione o 
trasferiti all'ente che ne abbiano avuto l'uso ai sensi del comma 8 ovvero 
sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per le 
finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei 
beni confiscati. Ai fini della determinazione dell'eventuale indennità, si 
applica il comma 5 dell'articolo 301-bis del citato testo unico di cui al 
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internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla 
assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal 
fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica 
«Sicurezza pubblica».  
9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale 
o nella zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che 
sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di migranti, può fermarla, 
sottoporla 

decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e 
successive modificazioni . 
9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati 
previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla 
vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al potenziamento 
delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello 
internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla 
assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal 
fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino il 
coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla 
conducendo la stessa in un porto dello Stato.  
9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze 
istituzionali in materia di difesa nazionale, possono essere utilizzate per 
concorrere alle attività di cui al comma 9-bis.  
9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori 
delle acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Marina militare, 
anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla 
legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la 
nave batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti 
di una nave senza bandiera o con bandiera di convenienza . 
9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare 
nonché quelle di raccordo con le attività svolte dalle altre unità navali in 
servizio di polizia sono definite con decreto interministeriale dei Ministri 
dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle 
infrastrutture e dei trasporti. 
9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in 
quanto compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo 

dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica 
«Sicurezza pubblica».  
9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale 
o nella zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che 
sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di migranti, può fermarla, 
sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino il 
coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla 
conducendo la stessa in un porto dello Stato . 
9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze 
istituzionali in materia di difesa nazionale, possono essere utilizzate per 
concorrere alle attività di cui al comma 9-bis . 
9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori 
delle acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Marina militare, 
anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla 
legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la 
nave batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti 
di una nave senza bandiera o con bandiera di convenienza.  
9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare 
nonché quelle di raccordo con le attività svolte dalle altre unità navali in 
servizio di polizia sono definite con decreto interministeriale dei Ministri 
dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e 
dei trasporti . 
9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in 
quanto compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo. 
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14.  Esecuzione dell'espulsione. 
1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione 
mediante accompagnamento alla frontiera ovvero il respingimento, perché 
occorre procedere al soccorso dello straniero, accertamenti supplementari 
in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all'acquisizione di 
documenti per il viaggio, ovvero per l'indisponibilità di vettore o altro 
mezzo di trasporto idoneo, il questore dispone che lo straniero sia 
trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di 
identificazione e di espulsione più vicino, tra quelli individuati o costituiti 
con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per la 
solidarietà sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica . 
2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicurare la 
necessaria assistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. Oltre a quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di 
corrispondenza anche telefonica con l'esterno  
3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al 
giudice di pace territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo 
e comunque entro le quarantotto ore dall'adozione del provvedimento . 
4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la 
partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito. 
L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo 
in cui il giudice tiene l'udienza. Si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni di cui al sesto e al settimo periodo del comma 8 dell'articolo 
13. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le 
quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la 
sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, 
escluso il requisito della vicinanza del centro di identificazione e di 
espulsione di cui al comma 1, e sentito l'interessato, se comparso. Il 
provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il 
termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in 
occasione della convalida del decreto di accompagnamento alla frontiera, 
nonché in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di 
espulsione  
5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di 
complessivi trenta giorni. Qualora l'accertamento dell'identità e della 
nazionalità, ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presenti 
gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il 
termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il questore 
esegue l'espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza 
ritardo al giudice . 
5-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un 
centro di identificazione e di espulsione, ovvero siano trascorsi i termini di 
permanenza senza aver eseguito l'espulsione o il respingimento, il 
questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il 
termine di cinque giorni. L'ordine è dato con provvedimento scritto, 
recante l'indicazione delle conseguenze penali della sua trasgressione . 
5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattiene nel territorio 
dello Stato in violazione dell'ordine impartito dal questore ai sensi del 
comma 5-bis, è punito con la reclusione da uno a quattro anni se 
l'espulsione è stata disposta per ingresso illegale sul territorio nazionale ai 
sensi dell'articolo 13, comma 2, lettere a) e c), ovvero per non aver 
richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto in assenza di 
cause di forza maggiore, ovvero per essere stato il permesso revocato o 
annullato. Si applica la pena dell'arresto da sei mesi ad un anno se 
l'espulsione è stata disposta perché il permesso di soggiorno è scaduto da 
più di sessanta giorni e non ne è stato richiesto il rinnovo. In ogni caso si 
procede all'adozione di un nuovo provvedimento di espulsione con 
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica . 
5-quater. Lo straniero già espulso ai sensi del comma 5-ter, primo 
periodo, che viene trovato, in violazione delle norme del presente testo 
unico, nel territorio dello Stato è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni. Se l'ipotesi riguarda lo straniero espulso ai sensi del comma 5-ter, 
secondo periodo, la pena è la reclusione da uno a quattro anni . 
5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter e 5-quater si procede con 
rito direttissimo. Al fine di assicurare l'esecuzione dell'espulsione, il 
questore dispone i provvedimenti di cui al comma 1. Per i reati previsti dai 
commi 5-ter, primo periodo, e 5-quater è obbligatorio l'arresto dell'autore 
del fatto . 
6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è 
proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende 
l'esecuzione della misura.  
7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di 
vigilanza affinché lo straniero non si allontani indebitamente dal centro e 
provvede a ripristinare senza ritardo la misura nel caso questa venga 
violata.  
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3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al 
giudice di pace territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo e 
comunque entro le quarantotto ore dall'adozione del provvedimento . 
4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la 
partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito. 
L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in 
cui il giudice tiene l'udienza. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni 
di cui al sesto e al settimo periodo del comma 8 dell'articolo 13. Il giudice 
provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore 
successive, verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti 
previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della 
vicinanza del centro di identificazione e di espulsione di cui al comma 1, e 
sentito l'interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto 
qualora non sia osservato il termine per la decisione. La convalida può essere 
disposta anche in occasione della convalida del decreto di accompagnamento 
alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di 
espulsione . 
5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di 
complessivi trenta giorni. Qualora l'accertamento dell'identità e della 
nazionalità, ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi 
difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il termine di 
ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue 
l'espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al 
giudice. Trascorso tale termine, in caso di mancata cooperazione al 
rimpatrio del cittadino del Paese terzo interessato o di ritardi 
nell’ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi, il 
questore può chiedere al giudice di pace la proroga del trattenimento per 
un periodo ulteriore di sessanta giorni. Qualora non sia possibile 
procedere all’espulsione in quanto, nonostante che sia stato compiuto ogni 
ragionevole sforzo, persistono le condizioni di cui al periodo precedente, il 
questore può chiedere al giudice un’ulteriore proroga di sessanta giorni. Il 
periodo massimo complessivo di trattenimento non può essere superiore a 
centottanta giorni. Il questore, in ogni caso, può eseguire l’espulsione e il 
respingimento anche prima della scadenza del termine prorogato, 
dandone comunicazione senza ritardo al giudice di pace»; 
5-bisQuando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un 
centro di identificazione ed espulsione, ovvero la permanenza in tale 
struttura non abbia consentito l’esecuzione con l’accompagnamento alla 
frontiera dell’espulsione o del respingimento, il questore ordina allo 
straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di cinque 
giorni. L’ordine è dato con provvedimento scritto, recante l’indicazione 
delle conseguenze sanzionatorie della permanenza illegale, anche reiterata, 
nel territorio dello Stato. L’ordine del questore può essere accompagnato 
dalla consegna all’interessato della documentazione necessaria per 
raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in 
Italia, anche se onoraria, nonchè per rientrare nello Stato di appartenenza 
ovvero, quando ciò non sia possibile, nello Stato di provenienza.  
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8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono 
essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o 
con organismi anche internazionali che svolgono attività di assistenza per 
stranieri.  
9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in 
materia di giurisdizione, il Ministro dell'interno adotta i provvedimenti 
occorrenti per l'esecuzione di quanto disposto dal presente articolo, anche 
mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con gli enti 
locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni 
nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni 
vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono adottate di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
Ministro dell'interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi 
di competenza di altri Ministri . 

 

5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo permane illegalmente 
nel territorio dello Stato, in violazione dell’ordine impartito dal questore 
ai sensi del comma 5-bis, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni se l’espulsione o il respingimento sono stati disposti per ingresso 
illegale nel territorio nazionale ai sensi dell’articolo 13, comma 2, lettere 
a) e c), ovvero per non aver richiesto il permesso di soggiorno o non aver 
dichiarato la propria presenza nel territorio dello Stato nel termine 
prescritto in assenza di cause di forza maggiore, ovvero per essere stato 
il permesso revocato o annullato. Si applica la pena della reclusione da 
sei mesi ad un anno se l’espulsione è stata disposta perchè il permesso di 
soggiorno è scaduto da più di sessanta giorni e non ne è stato richiesto il 
rinnovo, ovvero se la richiesta del titolo di soggiorno è stata rifiutata, 
ovvero se lo straniero si è trattenuto nel territorio dello Stato in 
violazione dell’articolo 1, comma 3, della legge 28 maggio 2007, n. 68. In 
ogni caso, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, 
si procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione con 
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica per 
violazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del 
comma 5-bis. Qualora non sia possibile procedere all’accompagnamento 
alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del 
presente articolo nonchè, ricorrendone i presupposti, quelle di cui 
all’articolo 13, comma 3. 
 5-quater. Lo straniero destinatario del provvedimento di espulsione di 
cui al comma 5-ter e di un nuovo ordine di allontanamento di cui al 
comma 5-bis, che continua a permanere illegalmente nel territorio dello 
Stato, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applicano, in 
ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, terzo e ultimo periodo.
5-quinquies Per i reati previsti ai commi 5-ter, primo periodo, e 5-quater 
si procede con rito direttissimo ed è obbligatorio l’arresto dell’autore 
del fatto. 
6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile 
ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione della 
misura.  
7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di 
vigilanza affinché lo straniero non si allontani indebitamente dal centro e 
provvede a ripristinare senza ritardo la misura nel caso questa venga violata. 
8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono 
essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o 
con organismi anche internazionali che svolgono attività di assistenza per 
stranieri.  
9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in 
materia di giurisdizione, il Ministro dell'interno adotta i provvedimenti 
occorrenti per l'esecuzione di quanto disposto dal presente articolo, anche 
mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con gli enti 
locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni 
nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni 
vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono adottate di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
Ministro dell'interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi 
di competenza di altri Ministri . 

 
 
Nuovo articolo introdotto dalla  L.  94/09  

Art. 14-bis. - Fondo rimpatri. 
 
 – 1. È istituito, presso il Ministero dell’interno, un Fondo rimpatri 
finalizzato a finanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i 
Paesi di origine ovvero di provenienza. 
    2. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono la metà del gettito 
conseguito attraverso la riscossione del contributo di cui all’articolo 
5, comma 2-ter, nonchè i contributi eventualmente disposti 
dall’Unione europea per le finalità del Fondo medesimo. La quota 
residua del gettito del contributo di cui all’articolo 5, comma 2-ter, è 
assegnata allo stato di previsione del Ministero dell’interno, per gli 
oneri connessi alle attività istruttorie inerenti al rilascio e al rinnovo 
del permesso di soggiorno»; 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

 
16.  Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla 

detenzione. 
 
1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo 
o nell'applicare la pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale nei confronti dello straniero che si trovi in taluna delle 
situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, quando ritiene di dovere 
irrogare la pena detentiva entro il limite di due anni e non ricorrono le 
condizioni per ordinare la sospensione condizionale della pena ai sensi 
dell'articolo 163 del codice penale né le cause ostative indicate nell'articolo 
14, comma 1, del presente testo unico, può sostituire la medesima pena con 
la misura dell'espulsione per un periodo non inferiore a cinque anni.  
2. L'espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche se la 
sentenza non è irrevocabile, secondo le modalità di cui all'articolo 13, 
comma 4.  
3. L'espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la 
condanna riguardi uno o più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, 
lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal 
presente testo unico, puniti con pena edittale superiore nel massimo a due 
anni.  
4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel 
territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, 
la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice competente.  
5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna 
delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, che deve scontare una 
pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, è disposta 
l'espulsione. Essa non può essere disposta nei casi in cui la condanna 
riguarda uno o più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del 
codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico.
6. Competente a disporre l'espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di 
sorveglianza, che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le 
informazioni degli organi di polizia sull'identità e sulla nazionalità dello 
straniero. Il decreto di espulsione è comunicato allo straniero che, entro il 
termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi al tribunale di 
sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni . 
7. L'esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino 
alla decorrenza dei termini di impugnazione o della decisione del tribunale di 
sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione permane fino a quando non 
siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio. L'espulsione è eseguita 
dal questore competente per il luogo di detenzione dello straniero con la 
modalità dell'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica .
8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall'esecuzione 
dell'espulsione di cui al comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato 
illegittimamente nel territorio dello Stato. In tale caso, lo stato di detenzione 
è ripristinato e riprende l'esecuzione della pena . 
9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione 
non si applica ai casi di cui all'articolo 19 . 
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comma 4.  
3. L'espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la 
condanna riguardi uno o più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, 
lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal 
presente testo unico, puniti con pena edittale superiore nel massimo a due 
anni.  
4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel 
territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, 
la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice competente.  
5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna 
delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, che deve scontare una 
pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, è disposta 
l'espulsione. Essa non può essere disposta nei casi in cui la condanna 
riguarda uno o più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del 
codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico.
6. Competente a disporre l'espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di 
sorveglianza, che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le 
informazioni degli organi di polizia sull'identità e sulla nazionalità dello 
straniero. Il decreto di espulsione è comunicato allo straniero che, entro il 
termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi al tribunale di 
sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni.  
7. L'esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino 
alla decorrenza dei termini di impugnazione o della decisione del tribunale 
di sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione permane fino a quando 
non siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio. L'espulsione è 
eseguita dal questore competente per il luogo di detenzione dello straniero 
con la modalità dell'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 
pubblica . 
8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall'esecuzione 
dell'espulsione di cui al comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato 
illegittimamente nel territorio dello Stato. In tale caso, lo stato di detenzione 
è ripristinato e riprende l'esecuzione della pena.  
9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla 
detenzione non si applica ai casi di cui all'articolo 19. 

 
Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

 
19.  Divieti di espulsione e di respingimento. 

 
1. In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno 
Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di 
razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato 
verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.  
2. Non è consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, 
comma 1, nei confronti:  

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il 
genitore o l'affidatario espulsi;  

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto 
dell'articolo 9;  

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il quarto grado o con il 
coniuge, di nazionalità italiana (190);  

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla 
nascita del figlio cui provvedono  
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verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.  
2. Non è consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, 
comma 1, nei confronti:  

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il 
genitore o l'affidatario espulsi;  

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto 
dell'articolo 9;  

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con 
il coniuge, di nazionalità italiana ;  

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla 
nascita del figlio cui provvedono  
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22.  Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato. 
 
1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo uno sportello unico per l'immigrazione, responsabile dell'intero 
procedimento relativo all'assunzione di lavoratori subordinati stranieri a 
tempo determinato ed indeterminato.  
2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia 
che intende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo 
determinato o indeterminato con uno straniero residente all'estero deve 
presentare allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di 
residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l'impresa, ovvero di quella 
ove avrà luogo la prestazione lavorativa:  

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;  
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione 

alloggiativa per il lavoratore straniero;  
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle 

relative condizioni, comprensiva dell'impegno al pagamento da parte dello 
stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di 
provenienza;  

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente 
il rapporto di lavoro.  
3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore 
di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia può 
richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere b) e c) del 
comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui 
all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento 
di attuazione.  
4. Lo sportello unico per l'immigrazione comunica le richieste di cui ai 
commi 2 e 3 al centro per l'impiego di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione alla provincia 
di residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l'impiego provvede a 
diffondere le offerte per via telematica agli altri centri ed a renderle 
disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva gli 
eventuali interventi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna 
domanda da parte di lavoratore nazionale o comunitario, anche per via 
telematica, il centro trasmette allo sportello unico richiedente una 
certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresì 
al datore di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per 
l'impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico procede ai sensi del 
comma 5.  
5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo 
di quaranta giorni dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano 
state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del 
contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni 
caso, sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, 
quantitativi e qualitativi determinati a norma dell'articolo 3, comma 4, e 
dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la 
documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove 
possibile in via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per 
un periodo non superiore a sei mesi dalla data del rilascio.  
6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero 
provvedono, dopo gli accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con 
indicazione del codice fiscale, comunicato dallo sportello unico per 
l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero si reca presso lo 
sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma 
del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di quest'ultimo, 
trasmesso in copia all'autorità consolare competente ed al centro per 
l'impiego competente.  
7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per 
l'immigrazione qualunque variazione del rapporto di lavoro intervenuto con 
lo straniero, è punito con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. 
Per l'accertamento e l'irrogazione della sanzione è competente il prefetto.  
8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per 
motivi di lavoro, il lavoratore extracomunitario deve essere munito del visto 
rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di origine o di stabile 
residenza del lavoratore.  
9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite collegamenti 
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telematici, le informazioni anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari 
ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o 
comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei 
permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; 
l'INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un 

telematici, le informazioni anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari 
ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o 
comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei 
permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; 
l'INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un 

 
 
«Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da condividere con 
altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in 
base a convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni 
sono trasmesse, in via telematica, a cura delle questure, all'ufficio finanziario 
competente che provvede all'attribuzione del codice fiscale.   
10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le 
classificazioni adottate nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4 . 
11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del 
permesso di soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari 
legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del permesso di 
soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per 
dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di 
residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di 
permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore a 
sei mesi. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di 
comunicazione ai centri per l'impiego, anche ai fini dell'iscrizione del 
lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi 
lavoratori extracomunitari.  
12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 
privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato . 
13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 
5, in caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario conserva i diritti 
previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi 
della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al 
compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito 
contributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 
1995, n. 335.  
14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari 
che prestino regolare attività di lavoro in Italia.  
15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il 
riconoscimento di titoli di formazione professionale acquisiti all'estero; in 
assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone condizioni e modalità 
di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore 
extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a 
tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territorio 
della Repubblica.  
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi 
degli statuti e delle relative norme di attuazione . 

 

«Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da condividere con 
altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in 
base a convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni 
sono trasmesse, in via telematica, a cura delle questure, all'ufficio finanziario 
competente che provvede all'attribuzione del codice fiscale . 
10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le 
classificazioni adottate nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4 . 
11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del 
permesso di soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari 
legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del permesso di 
soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per 
dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di 
residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di 
permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore a 
sei mesi. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di 
comunicazione ai centri per l'impiego, anche ai fini dell'iscrizione del 
lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi 
lavoratori extracomunitari.  
11-bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master 
universitario di secondo livello, alla scadenza del permesso di soggiorno 
per motivi di studio, può essere iscritto nell’elenco anagrafico previsto 
dall’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non superiore a dodici 
mesi, ovvero, in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, 
può chiedere la conversione in permesso di soggiorno per motivi di 
lavoro; 
12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 
privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato . 
13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 
5, in caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario conserva i diritti 
previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi 
della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al 
compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito 
contributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 
1995, n. 335.  
14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari 
che prestino regolare attività di lavoro in Italia.  
15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il 
riconoscimento di titoli di formazione professionale acquisiti all'estero; in 
assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone condizioni e modalità 
di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore 
extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a 
tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territorio 
della Repubblica.  
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi 
degli statuti e delle relative norme di attuazione . 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

27.  Ingresso per lavoro in casi particolari. 
 

1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, 
autorizzati nell'àmbito delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, il 
regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e termini per il 
rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di 
soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di 
lavoratori stranieri:  

a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o 
filiali in Italia ovvero di uffici di rappresentanza di società estere che 
abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato membro 
dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi 
principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato membro 
dell'Unione europea;  

b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;  
c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico 

accademico; 
d) traduttori e interpreti;  
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero da 

almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cittadini 
italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea residenti all'estero 
che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
domestico;  

f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione 
professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento presso datori di 
lavoro italiani effettuando anche prestazioni che rientrano nell'ambito del 
lavoro subordinato (218); 

g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel 
territorio italiano, che siano stati ammessi temporaneamente a domanda del 
datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifici, per un periodo 
limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia quando tali compiti o funzioni 
siano terminati;  

h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite 
nel regolamento di attuazione;  

i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, 
persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede all'estero e da questi 
direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasferiti dall'estero 
presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al 
fine di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di 
contratto di appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche 
residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all'estero, nel 
rispetto delle disposizioni dell'art. 1655 del codice civile e della legge 23 
ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie;  

l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero;  
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, 

concertistici o di balletto;  
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di 

intrattenimento;  
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da 

imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, 
nell'ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche;  

p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività 
sportiva professionistica presso società sportive italiane ai sensi della legge 
23 marzo 1981, n. 91;  

q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e 
dipendenti regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o periodici, 
ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;  

r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore 
per l'Italia, svolgono in Italia attività di ricerca o un lavoro occasionale 
nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di giovani o 
sono persone collocate «alla pari»;  

r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie 
pubbliche e private. . 
1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano 
dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o 
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rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di 
soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di 
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b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;  
c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico 

accademico;  
d) traduttori e interpreti;  
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero da 

almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cittadini 
italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea residenti all'estero 
che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
domestico;  

f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione 
professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento presso datori di 
lavoro italiani effettuando anche prestazioni che rientrano nell'ambito del 
lavoro subordinato;  

g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel 
territorio italiano, che siano stati ammessi temporaneamente a domanda del 
datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifici, per un periodo 
limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia quando tali compiti o funzioni 
siano terminati;  

h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite 
nel regolamento di attuazione;  

i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, 
persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede all'estero e da questi 
direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasferiti dall'estero 
presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al 
fine di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di 
contratto di appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche 
residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all'estero, nel 
rispetto delle disposizioni dell'art. 1655 del codice civile e della legge 23 
ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie;  

l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero;  
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, 

concertistici o di balletto;  
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di 

intrattenimento;  
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da 

imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, 
nell'ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche;  

p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività 
sportiva professionistica presso società sportive italiane ai sensi della legge 
23 marzo 1981, n. 91;  

q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e 
dipendenti regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o periodici, 
ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;  

r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore 
per l'Italia, svolgono in Italia attività di ricerca o un lavoro occasionale 
nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di giovani o 
sono persone collocate «alla pari»;  

r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie 
pubbliche e private . 
1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano 
dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o 
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giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, 
il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del 
committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, 
unitamente ad una dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi 
dei lavoratori da distaccare e attestante la regolarità della loro situazione con 
riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato membro 
dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è 
presentata allo sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del 
Governo, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno (220). 
2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori 

giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, 
il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del 
committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, 
unitamente ad una dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi 
dei lavoratori da distaccare e attestante la regolarità della loro situazione con 
riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato membro 
dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è 
presentata allo sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del 
Governo, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno 
 1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, 

 
extracomunitari dello spettacolo possono essere assunti alle dipendenze dei 
datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e produzione di 
spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall'ufficio speciale per il 
collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che 
provvedono, sentito il Dipartimento dello spettacolo, previo nulla osta 
provvisorio dell'autorità provinciale di pubblica sicurezza. L'autorizzazione è 
rilasciata, salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da 
utilizzare per periodi non superiori a tre mesi, prima che il lavoratore 
extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomunitari 
autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello 
spettacolo non possono cambiare settore di attività né la qualifica di 
assunzione. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con le Autorità di Governo competenti in materia di turismo ed in materia di 
spettacolo, determina le procedure e le modalità per il rilascio 
dell'autorizzazione prevista dal presente comma.  
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della 
cittadinanza italiana per lo svolgimento di determinate attività.  
4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresì norme per l'attuazione 
delle convenzioni ed accordi internazionali in vigore relativamente 
all'ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati alle dipendenze di 
rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale 
aventi sede in Italia.  
5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti 
all'Unione europea è disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli 
accordi internazionali in vigore con gli Stati confinanti.  
5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta 
del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri 
dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il limite 
massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività 
sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le 
federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con 
delibera da sottoporre all'approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa 
delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per 
ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai 
giovanili (221) ( 

 

lettere a), c) e g), è sostituito da una comunicazione da parte del 
datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro 
subordinato, previsto dall’articolo 5-bis. La comunicazione è 
presentata con modalità informatiche allo sportello unico per 
l’immigrazione della prefettura-ufficio territoriale del Governo. Lo 
sportello unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica 
della insussistenza di motivi ostativi all’ingresso dello straniero ai 
sensi dell’articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e, ove nulla osti 
da parte del questore, la invia, con le medesime modalità 
informatiche, alla rappresentanza diplomatica o consolare per il 
rilascio del visto di ingresso. Entro otto giorni dall’ingresso in Italia 
lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione, 
unitamente al datore di lavoro, per la sottoscrizione del contratto di 
soggiorno e per la richiesta del permesso di soggiorno. 
    1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si applicano ai 
datori di lavoro che hanno sottoscritto con il Ministero dell’interno, 
sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un 
apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro 
garantiscono la capacità economica richiesta e l’osservanza delle 
prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria»; 
2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori 
extracomunitari dello spettacolo possono essere assunti alle dipendenze dei 
datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e produzione di 
spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall'ufficio speciale per il 
collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che 
provvedono, sentito il Dipartimento dello spettacolo, previo nulla osta 
provvisorio dell'autorità provinciale di pubblica sicurezza. L'autorizzazione è 
rilasciata, salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da 
utilizzare per periodi non superiori a tre mesi, prima che il lavoratore 
extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomunitari 
autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello 
spettacolo non possono cambiare settore di attività né la qualifica di 
assunzione. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con le Autorità di Governo competenti in materia di turismo ed in materia di 
spettacolo, determina le procedure e le modalità per il rilascio 
dell'autorizzazione prevista dal presente comma.  
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della 
cittadinanza italiana per lo svolgimento di determinate attività.  
4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresì norme per l'attuazione 
delle convenzioni ed accordi internazionali in vigore relativamente 
all'ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati alle dipendenze di 
rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale 
aventi sede in Italia.  
5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti 
all'Unione europea è disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli 
accordi internazionali in vigore con gli Stati confinanti.  
5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta 
del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri 
dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il limite 
massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività 
sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le 
federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con 
delibera da sottoporre all'approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa 
delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per 
ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai 
giovanili . 
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Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 

29.  Ricongiungimento familiare. 
 

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: 
a) coniuge non legalmente separato e di età non inferiore ai diciotto 

anni; 
b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non 

coniugati, a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, abbia dato il 
suo consenso; 

c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni oggettive non 
possano provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita in ragione del 
loro stato di salute che comporti invalidità totale; 

d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine 
o di provenienza, ovvero genitori ultrasessantacinquenni, qualora gli altri 
figli siano impossibilitati al loro sostentamento per documentati, gravi 
motivi di salute. 
1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), non possano 
essere documentati in modo certo mediante certificati o attestazioni 
rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione della mancanza di 
una autorità riconosciuta o comunque quando sussistano fondati dubbi 
sulla autenticità della predetta documentazione, le rappresentanze 
diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi 
dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 200, sulla base dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico), 
effettuato a spese degli interessati . 
2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età inferiore a 
diciotto anni al momento della presentazione dell'istanza di 
ricongiungimento. I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono 
equiparati ai figli. 
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero che richiede il 
ricongiungimento deve dimostrare la disponibilità: 

a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge 
regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ovvero che sia 
fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità 
sanitaria locale competente per territorio. Nel caso di un figlio di età 
inferiore agli anni quattordici al seguito di uno dei genitori, è sufficiente il 
consenso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente 
dimorerà; 

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore 
all'importo annuo dell'assegno sociale aumentato della metà dell'importo 
dell'assegno sociale per ogni familiare da ricongiungere. Per il 
ricongiungimento di due o più figli di età inferiore agli anni quattordici 
ovvero per il ricongiungimento di due o più familiari dei titolari dello status 
di protezione sussidiaria è richiesto, in ogni caso, un reddito non inferiore al 
doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale. Ai fini della determinazione 
del reddito si tiene conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari 
conviventi con il richiedente ; 

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo, a garantire 
la copertura di tutti i rischi nel territorio nazionale a favore dell'ascendente 
ultrasessantacinquenne ovvero della sua iscrizione al Servizio sanitario 
nazionale, previo pagamento di un contributo il cui importo è da 
determinarsi con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con cadenza biennale, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano . 
4. È consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di 
soggiorno o di un visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a 
contratto di durata non inferiore a un anno, o per lavoro autonomo non 
occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali 
è possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano i requisiti 
di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. 

29.  Ricongiungimento familiare. 
 

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: 
a) coniuge non legalmente separato e di età non inferiore ai diciotto 

anni; 
b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non 

coniugati, a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, abbia dato il 
suo consenso; 

c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni oggettive non 
possano provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita in ragione del 
loro stato di salute che comporti invalidità totale; 

d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine 
o di provenienza, ovvero genitori ultrasessantacinquenni, qualora gli altri 
figli siano impossibilitati al loro sostentamento per documentati, gravi 
motivi di salute . 
1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), non possano 
essere documentati in modo certo mediante certificati o attestazioni 
rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione della mancanza di 
una autorità riconosciuta o comunque quando sussistano fondati dubbi 
sulla autenticità della predetta documentazione, le rappresentanze 
diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi 
dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 200, sulla base dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico), 
effettuato a spese degli interessati . 
1-ter. Non è consentito il ricongiungimento dei familiari di cui alle 
lettere a) e d) del comma 1, quando il familiare di cui si chiede il 
ricongiungimento è coniugato con un cittadino straniero 
regolarmente soggiornante con altro coniuge nel territorio nazionale 
2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età inferiore a 
diciotto anni al momento della presentazione dell'istanza di 
ricongiungimento. I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono 
equiparati ai figli. 
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero che richiede il 
ricongiungimento deve dimostrare la disponibilità: 

a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge 
regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ovvero che sia 
fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità 
sanitaria locale competente per territorio. Nel caso di un figlio di età 
inferiore agli anni quattordici al seguito di uno dei genitori, è sufficiente il 
consenso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente 
dimorerà; 

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore 
all'importo annuo dell'assegno sociale aumentato della metà dell'importo 
dell'assegno sociale per ogni familiare da ricongiungere. Per il 
ricongiungimento di due o più figli di età inferiore agli anni quattordici 
ovvero per il ricongiungimento di due o più familiari dei titolari dello status 
di protezione sussidiaria è richiesto, in ogni caso, un reddito non inferiore al 
doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale. Ai fini della determinazione 
del reddito si tiene conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari 
conviventi con il richiedente; 

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo, a garantire 
la copertura di tutti i rischi nel territorio nazionale a favore dell'ascendente 
ultrasessantacinquenne ovvero della sua iscrizione al Servizio sanitario 
nazionale, previo pagamento di un contributo il cui importo è da 
determinarsi con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con cadenza biennale, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
4. È consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di 
soggiorno o di un visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a 
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5. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 6, è consentito l'ingresso, 
per ricongiungimento al figlio minore regolarmente soggiornante in Italia, 
del genitore naturale che dimostri, entro un anno dall'ingresso in Italia, il 
possesso dei requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 
3. 
6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul territorio 
nazionale ai sensi dell'articolo 31, comma 3, è rilasciato, in deroga a quanto 
previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, un permesso per assistenza minore, 
rinnovabile, di durata corrispondente a quella stabilita dal Tribunale per i 
minorenni. Il permesso di soggiorno consente di svolgere attività lavorativa 
ma non può essere convertito in permesso per motivi di lavoro. 
7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata 

contratto di durata non inferiore a un anno, o per lavoro autonomo non 
occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali 
è possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano i requisiti 
di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. 
5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, è consentito l’ingresso 
per ricongiungimento al figlio minore, già regolarmente soggiornante in 
Italia con l’altro genitore, del genitore naturale che dimostri il possesso 
dei requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. Ai 
fini della sussistenza di tali requisiti si tiene conto del possesso di tali 
requisiti da parte dell’altro genitore;
6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul territorio 
nazionale ai sensi dell'articolo 31, comma 3, è rilasciato, in 

 
 
 
della documentazione relativa ai requisiti di cui al comma 3, è presentata allo 
sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del 
governo competente per il luogo di dimora del richiedente, il quale ne 
rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente 
incaricato del ricevimento. L'ufficio, acquisito dalla questura il parere sulla 
insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel territorio 
nazionale, di cui all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata 
l'esistenza dei requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero un 
provvedimento di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei confronti del 
familiare per il quale è stato rilasciato il predetto nulla osta è subordinato 
all'effettivo accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità consolare 
italiana, della documentazione comprovante i presupposti di parentela, 
coniugio, minore età o stato di salute. 
8. Trascorsi centottanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l'interessato può 
ottenere il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane, dietro esibizione della copia degli atti contrassegnata dallo 
sportello unico per l'immigrazione, da cui risulti la data di presentazione 
della domanda e della relativa documentazione. 
9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta se è accertato che il 
matrimonio o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di 
consentire all'interessato di entrare o soggiornare nel territorio dello Stato.
10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano: 

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la sua domanda non è ancora stata oggetto di una decisione 
definitiva; 

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea, 
disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle 
misure di cui all'articolo 20; 

c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6 . 

 

deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, un permesso per 
assistenza minore, rinnovabile, di durata corrispondente a quella stabilita 
dal Tribunale per i minorenni. Il permesso di soggiorno consente di 
svolgere attività lavorativa ma non può essere convertito in permesso per 
motivi di lavoro. 
7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della 
documentazione relativa ai requisiti di cui al comma 3, è presentata allo 
sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del 
governo competente per il luogo di dimora del richiedente, il quale ne 
rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente 
incaricato del ricevimento. L'ufficio, acquisito dalla questura il parere sulla 
insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel territorio 
nazionale, di cui all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata 
l'esistenza dei requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero un 
provvedimento di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei confronti del 
familiare per il quale è stato rilasciato il predetto nulla osta è subordinato 
all'effettivo accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità consolare 
italiana, della documentazione comprovante i presupposti di parentela, 
coniugio, minore età o stato di salute. 
8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare è rilasciato entro 
centottanta giorni dalla richiesta. 
9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta se è accertato che il 
matrimonio o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di 
consentire all'interessato di entrare o soggiornare nel territorio dello Stato. 
10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano: 

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la sua domanda non è ancora stata oggetto di una decisione 
definitiva; 

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea, 
disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle 
misure di cui all'articolo 20; 
c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6 . 

 

Città di Torino - Corpo di Polizia Municipale - Settore Sicurezza Stradale - Ufficio Studi e Formazione - Circolare n. 105/09 – Polizia Giudiziaria e di Sicurezza.  
 

Pagina 28 di 29 

 
 

Testo previgente Testo modificato dalla L. 64/09 
 

32.  Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della 
maggiore età. 

 
1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono 
state applicate le disposizioni di cui all'articolo 31, commi 1 e 2, e ai minori 
comunque affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, 
può essere rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio di 
accesso al lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie o 
di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde dal 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 23.  
1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per 
motivi di studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o 
autonomo, al compimento della maggiore età, sempreché non sia intervenuta 
una decisione del Comitato per i minori stranieri di cui all'articolo 33, ai 
minori stranieri non accompagnati che siano stati ammessi per un periodo 
non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito 
da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che 
comunque sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri ai sensi dell'articolo 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.  
1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea 
documentazione, al momento del compimento della maggiore età del minore 
straniero di cui al comma 1-bis, che l'interessato si trova sul territorio 
nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non meno 
di due anni, ha la disponibilità di un alloggio e frequenta corsi di studio 

 
32.  Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della 

maggiore età. 
 

1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono 
state applicate le disposizioni di cui all'articolo 31, commi 1 e 2, e, fermo 
restando quanto previsto dal comma 1-bis, ai minori che sono stati 
affidati»;  ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, può 
essere rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio di accesso al 
lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il 
permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde dal possesso dei 
requisiti di cui all'articolo 23.  
1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per 
motivi di studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o 
autonomo, al compimento della maggiore età, sempreché non sia intervenuta 
una decisione del Comitato per i minori stranieri di cui all'articolo 33, 

aiminori stranieri non accompagnati, affidati ai sensi dell’articolo 2 della 
legge 4 maggio 1983, n. 184, ovvero sottoposti a tutela, che siano stati 
ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di 
integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia 
rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel registro istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 . 
1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea 
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ovvero svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con le modalità 
previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto di lavoro 
anche se non ancora iniziato . 
1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente 
articolo è portato in detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente 
nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4  

 

documentazione, al momento del compimento della maggiore età del minore 
straniero di cui al comma 1-bis, che l'interessato si trova sul territorio 
nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non meno 
di due anni, ha la disponibilità di un alloggio e frequenta corsi di studio 
ovvero svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con le modalità 
previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto di lavoro 
anche se non ancora iniziato . 
1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del 
presente articolo è portato in detrazione dalle quote di ingresso definite 
annualmente nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4  

 


